La vigna di Renge
.. c'era ana famiglia di contadini portata via tatta dal contagio, ¢alvo an giovinotte, dell'ctd di Renso a
wn di fresdo, e duo compague fin da piccino; la casa ena pocki fasdd fuord del pacse. Pends d'andar L.
E andande, passi davanti alla sua vigua: e 9id dal di fuori foté subite argomentanc iu che otats la fosse.
Una vetticciola, wana fronda d'albero di quellc che ci aveva lasciati, won o wedeva pasare & mano; e
gualeosa o vedeva, era tutta roba venuta in dua astenza. S'afjaceis all'apentuna (del cancello non c'eran
pia weppane ¢ gangherd); diede an'occhiata in giro: fpovena vigua! Per duc inverni di segucte, la geute del
faede era andata a far legna - el luogo di quel povenins - come dicevano. Viti, gelec, frutti d'oguc sonte,
tutte era otate otwappate alla peggio, o tagliate al fiede. S¢ vedevans pere ancora ¢ vedtigi dell'antica
coltuna: gisvani tralec, in nighe spezzate. ma che pane deguavanc la taccia de' filarc desolati: qua e (.
nimedditicec o gette di geloc, di ficke, di peschi, di ciliegi, di eusin: ma anche guesto o vedeva Spando,
soffogate, in mezze @ wna wdova, varia e fitta generazione, wala e cresciata semza (aiate della man
dell'womo. Erna ana manmaglia d'ortiche, di felec, di logle, di gramigue, di farinell, d'avenc salvaticte,
d'amananti vende, di nadicchiclle. d'acetoselle. di panicastrelle e d'altrettali piante: di quelle. woglio dire,
de cui & contadine d'ogui paese ha fatte ana gran claste a modo suo, denoméinandole erbacce. o qualeosa di
simile. Era an guaggabuglio di oteli, che facevans a sovenchiansi Cuno con l'altre well'aria, o a pasearst
avanti, sthidciando ul Tevieno, a nabarndi in domma & fodte fern ogui verdo; una confudione di foglie, di
feori, di fratti, di cento coloni, di cento forme. di cento grandesze: opighette, pannocchictte, ciocche,
wilevate e vistose, wnon fens miglioné, almeno la fin parte: Cuva tanca, fia alta di tutte. co' ouo rami
allargati, rosseggiante, co' ous fompodi foglionc verdecupi, aleani gia onlati di porforna, co' ousi grappol
wpiegali, guanncti di bacche pacnagze al basse, pia su di porporine, foi di werdi, e in cima di fionelliné
biancastri; d tacso barbasse, con le oue gran foglie lanste a teva. e lo otelo dinitte all'arca. e le lunglie
dpighe pande e come otellate di wivi fioni gialli: cande, copidi we' nami, welle foglie, we' calicc, donde
wdcivano ciffetti di fionc Uianchi o porponini, ovueno & dtaccavano, portali wia dal venlo, pennacchioll
arngentec ¢ leggieni. 2ui una quantitd di vilucchioni ammampicati e avvoltati a' nuoui nampolli d'un geldo, 9lé
avevan Tulti nicopenti delle lon foglie ciondoloni, ¢ dpensolavane dalla cima di quelle le lon campanclle
candide ¢ molli: ld una succa alvatica, co' suol chicchi vermigle, &'ena avuiticchiata ac wuovi tralel d'ana
uite; la quale, cercato invans an fid saldo dostegno, aveva altaccali a vicenda ¢ uoi viticec a quella: e,
mescolando ¢ lono debole otel ¢ le loro foglie poco divense, o tiravan gia, pare a vicenda, come accade
spesse ai deboli che o prendon C'uno con ('altre per appoggio. U rove era pern tutte; andava da wna pianta
all'altra, saliva, ocendeva, nifiegava ¢ rami o glé dtendeva, deconds gli rniuscisse; e, attraversats davanti
al limdctare stesso, pareva che fosse b pen contradtane & pasto, anche al padrone.
Ma guesto non & canava d'entrare in ana tal wigna: e fonde non iotette tanto a guarndarla. quante woi a
farue queste po' di schizze. Tino di lungo: poco loutans c'era la sua cada: attraverss ('onts, camminando
fino a megza gamba ta C'erbacce di cui ena popolate, copente, come la uigua. Wite piede sulla soglia d'una
delle due otanze che c'ena a tewens . ..

(A. Manzoni, 1 promessi sposi, cap XXXIII)



